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Si abbassa la soglia dimensionale per 
i contratti di espansione. Lo strumen-
to che consente, tra l’altro, gli esodi 
incentivati ai dipendenti fino a 5 anni 
dalla pensione si potrà utilizzare an-
che nelle imprese con oltre 100 di-
pendenti. La novità è contenuta in 
una norma del “pacchetto lavoro”, 
destinata ad entrare nel Dl Sostegni 
bis, venendo incontro ad una richie-
sta unanime che arriva dalle parti so-
ciali.

Sull’abbassamento della soglia di-
mensionale, da 250 a 100 addetti, che 
ha un costo stimato tra 200 e 300 mi-
lioni di euro, c’è un sostanziale via li-
bera da palazzo Chigi e dal ministero 
dell’Economia, che puntano sul con-
tratto di espansione come strumento 
principale di gestione della fase post 
emergenziale per le imprese alle pre-

se con processi di ristrutturazione o 
riorganizzazione, in alternativa ai li-
cenziamenti collettivi.

Secondo le simulazioni che il Sole 
24 Ore ha chiesto allo studio De Fusco 
& Partners sull’impatto del contratto 
di espansione, il passaggio da lavora-
tore a prepensionato con il contratto 
d’espansione con un anno d’anticipo 
dalla pensione riduce il netto in busta 
in media del 16% per le fasce di retri-
buzione tra i 30 e i 50mila euro. Ogni 
anno di ulteriore anticipo comporta 
una riduzione mensile di 50 euro, con 
una penalizzazione rispetto alla retri-
buzione netta che arriva al 27% per chi 
è a 5 anni dalla pensione. Tutto ciò, 
ovviamente, considerando che già la 
pensione ordinaria comporta una de-
curtazione rispetto alla retribuzione, 
e senza calcolare la cifra che può esse-
re versata dall’azienda per incentiva-
re l’esodo del lavoratore.

Rispetto all’assegno pensionistico 
pieno che spetterebbe al lavoratore, 
se uscisse con la pensione di vecchia-

‘ L’abbassamento 
del limite dimensionale  
nel pacchetto lavoro ha 
un costo stimato  tra  
200 e 300 milioni
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Entro la fine del mese il ministro del 
Lavoro dovrebbe incontrare le parti 
sociali  sulla previdenza, per iniziare a 
discutere il dopo Quota 100 

zia gli incontri con le parti sociali: 
«Partirò con Confindustria il giro di 
incontri con le parti sociali per capire 
pregi e difetti dello strumento, che 
dopo la circolare Inps di fine marzo 
è divenuto a tutti gli effetti operativo 
- ha detto -. L’obiettivo è raccogliere 
le indicazioni operative di aziende e 
sindacati utili a migliorare il contrat-
to d’espansione che già oggi, mi sen-
to di dire,  gli operatori considerano 
un valido strumento  di gestione del-
le ristrutturazioni aziendali alterna-
tivo al licenziamento collettivo».

L’urgenza di questi giorni è detta-
ta anche dall’imminente fine delle 
misure emergenziali: il blocco dei li-
cenziamenti per motivi economici 
terminerà il 30 giugno per le imprese 
che hanno strumenti ordinari di in-
tegrazione salariale (industria ed 
edilizia) - nei giorni scorsi il premier, 
Mario Draghi, ha confermato che 
non ci saranno ulteriori proroghe - 
mentre per le imprese del terziario, 

Tiziana nisini
Sottosegretario 

al Lavoro
(Lega)

La spesa per pensioni 2021
Quest’anno supererà 288 miliardi il 
16,6% sul  Pil. La spesa, stima il Def, 
riprenderà  la corsa dal 2026 e raggiun-
gerà il picco (17,4% sul Pil)  nel 2036

PAROLA CHIAVE

#contratto 
d’espansione

Introdotto nel 2019, il 
contratto d’espansione 
consente l’uscita fino a 5 
anni dalla pensione di 
vecchiaia o di anzianità con 
un percorso di esodo 
incentivato, su base 
volontaria. Prevede 
l’assunzione di personale per 
il ricambio generazionale; 
consente il ricorso alla Cigs 
ed una riduzione media oraria 
del 30% per il resto dei 
lavoratori, da coinvolgere in 
piani formativi per 
l’aggiornamento delle 
competenze. La legge di 
Bilancio 2021 ha esteso 
l’utilizzo  alle imprese con 500 
dipendenti (250 dipendenti 
per il solo ricorso aI 
prepensionamentI)

Contratto 
di espansione,
la soglia scende 
a 100 dipendenti
Dl sostegni. Ok dal Mef. Le simulazioni: con l’uscita 
anticipata il lavoratore perde in media l’8,5% 
della pensione piena e il 21% sull’ultima busta paga

ia, la riduzione media mensile è invece 
dell’8,5%, ma il montante pensioni-
stico complessivo è più alto perché si 
percepisce la pensione più a lungo. La 
pensione anticipata ha gli stessi risul-
tati, con la differenza che, quando ar-
riva a raggiungere il diritto alla pen-
sione pubblica, il lavoratore percepi-
sce la pensione come se avesse lavo-
rato (perché il datore di lavoro versa 
anche i contributi previdenziali utili 
al conseguimento del diritto alla pen-
sione).

In sostanza considerando la retri-
buzione annua lorda di 30mila euro 
(1.650 euro di retribuzione netta 
mensile),  rispetto all’assegno pensio-
nistico “pieno” con il prepensiona-
mento si perdono in media 120 euro 
mensili (una forbice compresa tra 40 
euro e 160 euro, a seconda che l’uscita 
avvenga ad 1 anno o 5 anni dalla ma-
turazione dei requisiti pensionistici). 
Per la fascia di retribuzione lorda an-
nua di 40mila euro (2.050 euro men-
sili netti), rispetto alla pensione piena 
si perdono mediamente 145 euro (la 
forbice in questo caso è compresa tra 
60 euro e 180 euro, a seconda che si 
esca 1 anno o 5 anni prima). Per una 
retribuzione annua lorda di 50mila 
euro (2.387 euro mensili netti) l’im-
porto medio di riduzione rispetto alla 
pensione media è pari a 168 euro (il 
delta, qui, è tra 100 euro e 210 euro, a 
seconda che si anticipi il pensiona-
mento di 1 o 5 anni).  

 Accanto al prepensionamento in-
centivato, il contratto di espansione 
prevede l’assunzione di personale 
qualificato per il ricambio generazio-
nale e consente per il resto della pla-
tea di lavoratori priva di requisito per 
lo “scivolo” pensionistico il ricorso al-
la Cigs con una riduzione media ora-
ria del 30%, e il loro coinvolgimento in 
piani formativi per l’aggiornamento 
delle competenze. Sempre nella si-
mulazione dello studio De Fusco & 
Partners è stata ipotizzata una Cig del 
30% per un anno: per i redditi più bas-
si (30mila euro lordi) la perdita netta 
della retribuzione annua è pari a 
3.300 euro, una cifra grosso modo si-
mile a quella registrata per la fascia di 
retribuzione annua di 40mila euro 
lordi (perde 3.331 euro annui) per 
l’impatto del cuneo fiscale.

Come già detto la manovra 2021 ha 
abbassato da mille a 500 lavoratori 
(250 lavoratori per il solo piano di 
prepensionamento) la soglia minima 
dimensionale per utilizzare il con-
tratto d’espansione, lasciando sco-
perte le piccole e medie imprese, a 
causa della limitatezza dei fondi di-
sponibili (117,2 milioni per il 2021, 
132,6 milioni per il 2022, 40,7 milioni 
per il 2023 e 3,7 milioni per il 2024). 
Ora con la norma che il governo pen-
sa di inserire nel Dl Sostegni bis il li-
mite dimensionale  scende a 100 ad-
detti, includendo così anche le Pmi.

  «Il baricentro va spostato sulle po-
litiche attive e la formazione per avere 
uno strumento per gestire le transi-
zioni occupazionali  - sostiene Pie-
rangelo Albini, direttore dell’area La-
voro, Welfare  e Capitale umano di 
Confindustria -. Il contratto di espan-
sione deve aiutare le imprese, anche 
le piccole e medie, ad affrontare le sfi-
de del futuro, a partire dalla digitaliz-
zazione, con processi di formazione 
e ricollocazione, anche nella logica di 
scivolo verso la pensione. Serve uno 
strumento modulare, accessibile per 
tutte le imprese». 
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La sottosegretaria al Lavoro
vede  oggi Confindustria 
e dopo i sindacati
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«Il contratto di espansione è molto 
utile, e può essere d’aiuto ad affron-
tare diverse situazioni, visto che of-
fre a imprese e lavoratori molte pos-
sibilità, dagli esodi volontari, assisti-
ti dalla Naspi, al ricambio generazio-
nale, alla formazione verso nuove 
competenze, fondamentali per usci-
re dalla crisi e in questa fase di tra-
sformazione del mercato del lavo-
ro». Per tutte queste ragioni, spiega 
la sottosegretaria al Lavoro, Tiziana 
Nisini (Lega), «è opportuno esten-
dere lo strumento anche alle pmi, e 
quindi abbassare l’asticella dimen-
sionale almeno a 50-100 lavoratori».

Per sondare le opinioni di impre-
se e sindacati sullo strumento oggi la 
sottosegretaria  Nisini, che ha la de-
lega proprio su questa materia, ini-

Nisini: «Strumento  utile anche 
alle Pmi  per uscire dalla crisi» 

che rientrano nel campo di applica-
zione della Cig in deroga e le aziende 
che utilizzano il Fis, il blocco dei li-
cenziamenti vige fino al 30 ottobre.

«Sul contratto d’espansione sono 
contenta che anche altri partiti guar-
dino con favore alla misura che la 
Lega ha introdotto nel 2019 - ha pro-
seguito Nisini, che tra le sue deleghe 
ha anche i rapporti di lavoro, relazio-
ni industriali e ammortizzatori -. Sto 
approfondendo un po’ tutti gli stru-
menti per gestire la fase delicata che 
si aprirà a luglio. Penso che dobbia-
mo agire con coraggio. Intanto, bi-
sogna pensare a incentivare l’occu-
pazione degli over50, ad esempio 
prevedendo sgravi contributivi mi-
rati per le aziende che li mantengono 
a lavoro. Poi, dobbiamo intervenire 
sul decreto Dignità superando le ri-
gide  causali legali, che vanno rimes-
se alla contrattazione collettiva, per 
far ripartire l’occupazione, ferma or-
mai da troppi mesi. Il governo poi si 
è preso l’impegno, durante la di-
scussione del Dl 30,  di prorogare la 
normativa emergenziale sullo smart 
working almeno fino al 30 settem-
bre, ma io sono  favorevole ad arriva-
re fino a fine anno. Ora mi aspetto 
subito la  norma. Dobbiamo dare cer-
tezze a imprese e lavoratori».
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82%
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73%

120 139 145 158 168
IMPORTO MEDIO 
MENSILE 
DI RIDUZIONE 
RISPETTO 
A PENSIONE PIENA 

-8,5%

PERDITA 
RETRIBUZIONE 
NETTA ANNUA

PENSIONE NETTA MENSILE PER OGNI ANNO DI ANTICIPO
Dati in euro

LA PERDITA DI RETRIBUZIONE PER I LAVORATORI IN CIG
Lavoratore 30% medio di Cig annuo. Dati in euro

RETRIBUZIONE
NETTA MENSILE*

1.650 1.900 2.050 2.193 2.387

VECCHIAIA
1° ANNO

1.377 1.576 1.743 1.951 2.053

VECCHIAIA
2° ANNO

1.327 1.516 1.730 1.885 1.984

VECCHIAIA
3° ANNO

1.278 1.460 1.633 1.821 1.916

VECCHIAIA
4° ANNO

1.230 1.403 1.569 1.758 1.851

VECCHIAIA
5° ANNO

1.184 1.348 1.507 1.696 1.786

RETRIBUZIONE
NETTA MENSILE*

1.650 1.900 2.050 2.193 2.388

3.300 3.080 3.331 3.510 4.110

(*) Su 13 mensilità. Fonte: De Fusco & Partners

Contratto d’espansione, l’impatto sulla pensione e sui lavoratori in Cig

IMAGOECONOMICA

Prepensionamenti. Il contratto di espansione è lo strumento principale di gestione delle ristrutturazioni aziendali

Dopo Quota 100,
la fase di stallo
annulla tutte
le altre opzioni

Il tavolo sulla previdenza
resta in naftalina. Il Mef 
frena su costi aggiuntivi

Cantiere pensioni

Marco Rogari

Con il ministro del Lavoro, Andrea 
Orlando, impegnato sul capitolo 
lavoro e, soprattutto, nella defini-
zione della riforma degli ammor-
tizzatori sociali, prosegue la so-
stanziale fase di stallo sul dopo 
Quota 100. Il pressing dei sindacati 
e le fibrillazioni di una parte della 
maggioranza, Lega in testa, non 
hanno fin qui contribuito ad acce-
lerare il confronto  sulle pensioni. 
Anche se lo stesso Orlando ha la-
sciato intendere che prima della fi-
ne del mese un appuntamento con 
le parti sociali sulla previdenza do-
vrebbe trovare posto in agenda. Ma 
intanto l’addio alla sperimentazio-
ne triennale dei pensionamenti 
anticipati con almeno 62 anni d’età 
e 38 di contribuzione voluti dal 
”Conte 1” si avvicina a grandi passi. 
Con il  risultato di rendere sempre 
più probabile un ritorno in versio-
ne integrale alla legge Fornero, 
magari con la sola eccezione di 
percorsi agevolati per i lavoratori 
impegnati in attività usuranti e 
gravose  su cui si sta concentrando 
l’apposita commissione di esperti 
istituita al ministero del Lavoro. 
Anche perché al ministero del-

l’Economia  si continua a guardare 
con un certo distacco alle varie ipo-
tesi circolate nelle ultime settima-
ne con l’obiettivo di attivare dal-
l’inizio del 2022 un meccanismo di 
uscite flessibili.

A non attrarre troppo i tecnici di 
via XX settembre sono anzitutto i 
costi delle opzioni abbozzate: dalla 
possibilità di uscita  al raggiungi-
mento dei 41 anni di contributi a 
prescindere dall’età anagrafica, che 
peserebbe per diversi miliardi l’an-
no sui conti pubblici, fino ai pensio-
namenti con 62 anni e un collega-
mento non troppo stretto al metodo 
contributivo, su cui spingono i  sin-
dacati. Nel Def presentato ad aprile 
dal governo Draghi si sottolinea, del 
resto, che, anche senza nuove ”de-
roghe” alla legge Fornero, la spesa 
previdenziale ricomincerà a correre 
già dal 2026 fino a raggiungere un 
picco di spesa del 17,4% sul Pil  dieci 
anni più tardi (nel 2036). Anche se 
secondo il presidente dell’Inps, Pa-
squale Tridico, scorporando una 
parte delle voci assistenziali  e l’im-
patto fiscale, l’incidenza della spesa 
sul Prodotto interno sarebbe di cir-
ca tre punti più bassa. Ma a rendere 
cauto il Mef è anche la posizione di 
Bruxelles, che vigila con attenzione 
sui costi del nostro sistema pensio-
nistico e sulla sua sostenibilità  nel 
medio periodo.  Il ritorno in toto alla 
”Fornero” aprendo varchi d’uscita 
anticipata per i lavori gravosi e  pro-
rogando,  in versione rafforzata,  al-
tri strumenti già previsti come l’Ape 
sociale e Opzione  donna sarebbe   
considerata a via XX settembre la 
strada più indolore. Anche per que-
sto motivo la priorità è stata data, 
per ora, al rafforzamento dei con-
tratti d’espansione, che diventereb-
bero  il “ponte” principale verso la 
pensione per i lavoratori coinvolti 
nei processi di ristrutturazione 
aziendale, visto anche il minore ri-
corso, almeno fino a questo mo-
mento, ad altri strumenti simili co-
me l’isopensione, che, nell’attuale 
configurazione, è considerata trop-
po onerosa dalle imprese, e quindi 
con minore appeal.
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‘ Le ipotesi lanciate
da sindacati  e partiti
si scontrano con
le previsioni del Def
sulla corsa della spesa


